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Mentre continua a salire il livello di CO2 nel-
l’atmosfera e le temperature s’innalzano
anche gli oceani si stanno scaldando ed i

ghiacci si fondono. Sicché aumentano gli incendi boschi-
vi, i laghi si riducono ed il livello del mare cresce. Gli
inverni sono più miti, si anticipa la primavera, l’autunno
ritarda ed i periodi di siccità si allungano.

Gli esseri viventi si adattano, o cercano di farlo: le
piante fioriscono prima, i migratori ritardano il ritorno,
gli stanziali nidificano prima. 

Ma gli habitat  si stanno alterando troppo e troppo in
fretta, si diffondono “malattie d’importazione”, le sco-
gliere coralline sbiancano, gli anfibi poco per volta
scompaiono e così le zone costiere.

Rispetto all’ultimo secolo la temperatura è aumenta-
ta mediamente di 0,6°C ma, come per i “polli”, le medie
vanno lette: il riscaldamento è più accentuato, strano a
dirsi, nei luoghi geologicamente più freddi dell’astronave
Terra. Il problema principale non è tanto nel cambiamen-
to ma nella sua velocità: secondo l’Intergovernmental
Panel on Climate Change (Ipcc) porterà, di questo passo,
un 5,5°C per la fine del Secolo.

Si racconta che mille anni or sono in Inghilterra
venisse coltivata la vite e che 600 anni dopo il Tamigi era
una pista da pattinaggio: ciò dimostrerebbe che drastici
cambiamenti di temperatura si sono già verificati e noi,

nonostante tutto, siamo ancora qui a parlane.
Sarà vero: ma 5,5°C in cento anni rimarrebbe un

record – almeno così riferiscono – e sicuramente le viti –
ed i loro condomini – non avranno gradito il gelo di 600
anni dopo. 

Un fatto: l’Artide si sta riscaldando velocemente ed
in maniera più sensibile della famigerata media dei
“polli”: il ghiaccio fonde, sia quello marino che quello
terrestre, che innalza il livello del mare; l’acqua dolce e
fredda modifica, in maniera che si cerca di definire, il
percorso delle correnti marine alterando, così, la regola-
zione del clima.

Alcuni dati: dal 1980 la superficie dei ghiacci marini
che coprono il mar Glaciale Artico si è ridotta del 9% per
decennio (rilevazione effettuata con informazioni elabo-
rate dai satelliti). Attualmente sono comparsi al largo di
Russia, Alaska e Canada ampie aree di mare aperto libe-
ro da ghiacci. La previsione: scomparsa totale del ghiac-
cio estivo marino e terrestre con conseguente innalza-
mento del livello del mare. 

E tutto ciò a causa delle emissioni dell’ormai famosa
CO2.

Nell’ultimo secolo e mezzo le attività umane colle-

LE PREVISIONI

A - Ipotesi ottimistica: + 10 cm
Effetto
inondazione di molte isole dei Mari del Sud.

B - Ipotesi media: + 50 cm
Effetto
cancellazioni delle zone umide
(circa il 75% di quelle della 

C - Ipotesi pessimistica: + 90 cm
Effetto:
70 milioni di sfollati nel Bangladesh
sommerso dalle acque.
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gate sia alla deforestazione, per un aspetto, che all’utiliz-
zo di combustibile, per l’altro, hanno comportato un
incremento di 100 parti per milioni nel livello di CO2

nell’atmosfera arrivando agli attuali 375 ppm.
Per comprendere: l’ipotesi A è collegata ad una con-

centrazione pari a circa 480 ppm di CO2 mentre l’ipotesi
C ad un concentrazione pari a circa 970 ppm. In pratica il
futuro del Bangladesh dipende dal biossido di carbonio

presente nell’aria.
Altri segnali di fumo: nelle regioni fredde il riscalda-

mento è accentuato dall’effetto di “retroazione dell’Albe-
do”. L’albedo è la parte di energia solare riflessa che è
maggiore in presenza di neve e ghiaccio. Ma con il loro
scioglimento cala anche l’albedo: il risultato è un’accele-
razione nel processo di riscaldamento. I ghiacci, quindi,
scompaiono più rapidamente di quanto quello 0,6 globale

avrebbe lasciato supporre. 
Ma lo scioglimento è più profondo: si sta scioglien-

do anche il permafrost, la parte permanentemente ghiac-
ciata del suolo terrestre: fenomeni di subsistenza sono
all’ordine del giorno. Strade rettilinee e lisce si trasfor-
mano in serpentine gibbose, alberi di alto fusto prima
diritti come un fuso assumono una postura angolata, con

gradazioni che sfidano la fisica, intere linee costiere che
si abbassano, anche sotto il livello del mare.

La CO2 ha colonizzato anche gli oceani: tra i 250 e i
450 metri di profondità sono state rilevate concentrazioni
di CO2 anche doppie rispetto a quelle delle acque super-
ficiali. Il timore è che l’acqua dolce e la CO2 possano far
collassare la circolazione termosalina, almeno quella
come noi conosciamo. 

In passato si è già verificato: un’interruzione nell’u-
suale funzionamento della corrente del Golfo comportò
per l’Europa una piccola glaciazione, con la fine dei
vigneti inglesi. Difatti se il “nastro trasportatore” dovesse
cambiare anche di poco il suo corso in Europa, nel nord,
invece di fare più caldo farà sensibilmente più freddo.

Il cambiamento è sicuro – poi se sia in freddo o
caldo dipende da dove ci troviamo – e per molte zone
dell’astronave Terra il futuro non è roseo. 

Ricapitolando per mettere ordine: è vero che la rivo-
luzione della Terra attorno al Sole ed il suo orientamento
nello spazio influenzano la quantità di energia distribuita
sulla sua superficie e che, quindi, i cambiamenti dei due
influenzano il clima. Però, è pur vero che a partire dagli
ultimi 2,5 milioni di anni i cicli di caldo e freddo hanno
avuto una durata di poco più di quarantamila anni e che
da circa un milione di anni erano arrivati a circa 100 mila
anni. Ciò è vero come è vero che esiste una connessione
tra la temperatura media e la CO2 presente nell’atmosfe-
ra e non solo. A questo punto l’umana gente può vantare
di essere, insieme alla rivoluzione e all’orientamento, la
“terza gamba” del sistema climatico di Gaia. 

Il brutto è che per il momento non ne ha ancora
preso piena coscienza o fa finta di non saperlo (gli
Yenkies sono gli antesignani nonché i paladini di questo
atteggiamento).

Per concludere e per dirla come Simon Tett, climato-
logo dell’inglese Hadley Centre for Climate Prediction
and Research, “Tra trenta anni avremo le idee più chiare
sugli effettivi cambiamenti mondiali. Alcuni di noi li spe-
rimenteranno personalmente. Ma comunque andrà, sarà
un mondo diverso… molto!!”.
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LLa lingua italiana è un bell’idioma ricchissimo di ter-
mini e di sfumature sia nel parlare che nello scrive-
re, innalzato ai massimi livelli da autori illustri.

Indubbiamente la culla primigenia è la Toscana, con
Dante Alighieri, il quale si può considerare a giusta
ragione il vero padre, seguito da tanti altri esempi dell’e-
voluzione, risciacquati in Arno – come si dice in gergo
oggi – dalla considerata Accademia della Crusca, fonte
di difesa del purismo lessicale, ma anche aperta alle
novità, cioè ai neologismi.

Certamente, se non altro per la matrice latina (ed in
parte greca), anche Roma ha da dire la sua. Ma da tempo

il buon italiano appartiene a letterati e scrittori di tutta la
penisola: da nord al profondo sud e tanto per citare sola-
mente due nomi rappresentativi ecco il lombardo Manzo-
ni ed il siciliano Tomasi di Lampedusa.

I motivi di questa diffusione capillare sono moltepli-
ci. Prima di tutto l'opera certosina (donde la giusta acce-
zione) dei monaci, i quali nel chiuso e nella pace dei
loro conventi si impegnarono – oltre che nella preghiera
– nell’arte amanuense realizzando testi di indubbio valo-
re. Poi l’invenzione della stampa con la conseguente
uscita di libri e giornali. Quindi la scuola dell’obbligo
che ha abbassato notevolmente il tasso di analfabetismo.
Ancora il servizio militare dove giovani provenienti da
varie regioni hanno potuto parlare fra loro e confrontar-
si. Infine la radio e la televisione che hanno portato la
lingua nazionale nelle case degli italiani.

Ma qual è oggi il termometro della situazione? Scri-
ve Antonio Gnoli su la Repubblica: «Gli italiani scopro-
no la cultura e vanno dove li porta l’evento. Mai come in
questi ultimissimi anni c’è stata una richiesta culturale
legata a bisogni sia collettivi che individuali». E per dare
valore di sondaggio statistico – come è oggi di moda –
cita il noto sociologo Renato Mannheim, il quale defini-
sce quello che sta accadendo come una vera e propria
rivoluzione nei consumi culturali. E con questo intento si

è svolto un interessantissimo convegno alla Milanesiana,
dove Mannheim ci ha fatto sapere che le preferenze degli
italiani durante il tempo libero vanno così ripartite: il 22
per cento guarda la televisione, il 21 ama leggere, il 12
ascolta la musica, il 4 va al cinema, il 4 va a teatro, l’1 ad
incontri di vario genere ed un altro 1 va ai concerti. Gli
altri non sanno cosa fare.

Da parte nostra vogliamo aggiungere che c’è una
linea di tendenza in atto – specie fra i giovani ed i giova-
nissimi – di passare un tempo sempre più crescente
davanti allo schermo del computer. Un’attività valida per
vari aspetti se contenuta e non estremizzata, al contrario
dannosa sia per il fisico (sedentarietà e vista) nonché per
l’apprendimento della buona scrittura anche manuale.
Abbiamo saputo che sono state promosse delle opportu-
ne iniziative per la riappropriazione di certe facoltà e di
ciò siamo venuti a conoscenza da un’informazione del
Tg3 della Rai per bocca della collega Bianca Berlinguer
che ci ha informati della proposizione – tra l’altro – di un
corso di bella calligrafia, cadendo su un bel pleonasma.
La perdoniamo e la salutiamo!

Fulvio Roccatano

Dante e Virgilio incontrano Sordello da Goito, il più famoso dei
trovatori italiani in provenzale (Purgatorio, VI canto).
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NN ell’ambito delle “giornate per la cooperazio-
ne italiana”, si è celebrata a Roma, il 7
dicembre 2004, a Palazzo Giustiniani, il deci-

mo anniversario del Centro di Risorse Genetiche “G.T.
Scarascia Mugnozza”.

Il Centro nasce nel quadro della cooperazione tra
l’Accademia Nazionale delle Scienze (Roma) e la
M.S. Swaminathan Research Foundation (Chennai-
Madras, India), con il contributo della Direzione
Generale per la Cooperazione allo Sviluppo del Mini-
stero degli Affari Esteri.

Istituito nel 1994 a Chennai presso la Fondazione
scientifica M.S. Swaminathan. Esso opera per la tutela
e la valorizzazione delle varietà locali ed ecotipi vege-
tali tradizionali conservati e coltivati dalle comunità
rurali.

I risultati del primo decennio di attività del “Gene-
tic Resource Centre” rappresentano una testimonianza
concreta dei vantaggi derivanti dalla diffusione di ini-
ziative analoghe, che coinvolgono le comunità locali e
ne accrescono le competenze nelle tecniche di selezio-
ne e miglioramento di tipiche colture agroalimentari,
contribuendo al progresso delle loro condizioni socio-
economiche.

La cerimonia, presieduta dal senatore a vita Giu-
lio Andreotti, ha registrato: a) gli indirizzi di saluto del
premio Nobel e senatore a vita Rita Levi-Montalcini,
di Paolo Ducci, Responsabile coordinamento FAO
IFAD e PAM - Polo ONU-Roma, Direzione Economica
e Finanziaria Multilaterale, Ministero Affari Esteri e
José Esquinas Alcazaro, FAO Commission on Genetic
Resources for Food and Agriculture; b) le testimonian-
ze di: M.S. Swaminathan, presidente M.S. Swami-
nathan Research Foundation (Chennai-Madras) e
Pugwash Conferences on Science and World Affairs;
Luigi Monti, Università degli Studi di Napoli “Federi-
co II”; Luigi Rossi, direttore ENEA-BIOTEC e presi-
dente Federazione Italiana Dottori in Scienze Agrarie
e Forestali; Enrico Porceddu, Università degli Studi
della Tuscia; proiezione del documentario “Commu-
nity Gene Bank: key to food health and livelihood
security”.

Gian Tommaso Scarascia Mugnozza, uno dei
maggiori esperti italiani nel campo della biodiversità
vegetale e della sua valorizzazione nell’ambito della
cooperazione internazionale per la sicurezza alimenta-
re sostenibile ha vivamente ringraziato le autorità, i
relatori ed il folto e qualificato pubblico che lo ha lun-
gamente applaudito.

Ci piace
c o n c l u d e r e
questo breve
resoconto con
una sintesi
della testimo-
nianza di Luigi
Rossi: «Succe-
de a volte che
alcuni studiosi
e scienziati
sentano forte il
dovere civile
di scendere in
campo animati
dai valori stes-
si della cono-
scenza e della
partecipazione.
La conoscenza, specie in questi tempi, rappresenta
una ricchezza formidabile che tutti i paesi avanzati
cercano di utilizzare, sviluppare e valorizzare per far
crescere la propria economia, e per migliorare la qua-
lità della vita dei propri abitanti. La conoscenza, tut-
tavia, non può essere appannaggio di pochi perchè
essa comunque sgorga da giacimenti culturali che
sono patrimonio dell’intera umanità. Credo che gli
studiosi e i ricercatori siano cittadini particolari per-
chè caratterizzati – proprio per il tipo di lavoro che
svolgono – dal possedere una doppia cittadinanza:
quella del proprio Paese e quella del Mondo. Ed è
proprio in questa loro doppia cittadinanza la base
oggettiva della loro duplice responsabilità.

Per un ricercatore è normale aspirare a confrontar-
si con la comunità scientifica internazionale, pubblica-
re sulle riviste ad alto Impact Factor. A me sembra
che per chi opera nel campo della biologia e dell’agri-
coltura, a volte, diventi prioritario impegnare la pro-
pria conoscenza per il soddisfacimento di fabbisogni
primari, privilegiando così l’aspetto sociale dei diritti
umani. E qualcuno lo fa per anni, o, quasi animato da
una pulsione inesauribile, lo fa per tutta la vita. In
questa prestigiosa sede, sono lieto di portare la mia
testimonianza personale, oltre che al prof. Gian Tom-
maso Scarascia Mugnozza, alla professoressa Rita
Levi-Montalcini e al presidente M. S. Swaminathan.
Essi sono accomunati da uno straordinario impegno,
personale e di scienziati, profuso in difesa dei diritti
umani.

X  Anniversario del Centro di risorse genetiche
vegetali “G.T. Scarascia Mugnozza”

Gian Tommaso Scarascia Mugnozza
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“… La garanzia della sicurezza alimentare e nutri-
zionale dei popoli come di ciascun individuo, intesa come
‘accesso fisico ed economico al cibo per tutti in ogni
momento per un’alimentazione in qualità e quantità giu-
ste, sane ed equilibrate’è ancora un traguardo lontano. E
per avanzare con sistematica regolarità, bisogna organiz-
zare in loco la produzione di conoscenza e di esperienza,
la definizione di modelli di sviluppo, la messa a punto e il
trasferimento delle innovazioni tecnologiche.

Coerentemente, nella strategia della cooperazione
dei paesi avanzati dovrebbero, e in maniera priorita-
ria  ma pur sempre coordinata con gli altri fattori e
strategie su esposte, essere privilegiati i seguenti due
indirizzi: sostenere i sistemi nazionali e internazionali

di ricerca agricola nelle regioni in via di sviluppo, e
potenziare in tali regioni le strutture e i programmi di
formazione professionale e universitaria. Questi due
indirizzi convergono verso l’unico obiettivo della pro-
duzione autoctona ed endogena di cultura, scienza,
sperimentazione, tecnologia”.

In questo scritto, di straordinaria attualità e di gran-
de valenza politica, tratto dalla relazione Ricerca e Coo-
perazione allo sviluppo agro-alimentare presentata da
G. T. Scarascia Mugnozza al Convegno organizzato dai
Gruppi Parlamentari  e svoltosi a Montecitorio il 24
maggio 1984, si coglie l’impegno di uomo e di scien-
ziato e la sua capacità di rivolgersi alle sedi politiche».

R. C.

Tesori in chiave scientifica

NN on soltanto in una visione scientifica, che
peraltro rappresenta l’aspetto preponde-
rante, ma anche in una visione storica,

culturale, economica e sociale viene presentato il
complesso mondo delle pietre preziose e dell’oro
nel libro dal titolo Gemme e oro, aspetti tecnolo-
gici, qualitativi, economici e sociali, pubblicato
nella serie “Scienze Chimiche” delle Monografie
Scientifiche del Consiglio Nazionale delle Ricer-
che (pagg. 310 - 27x19 cm - E 40,00). Ne è autri-
ce  Malgorzata Biniecka, polacca di nascita, ma in
Italia da molti anni, professore associato presso il
Dipartimento di Controllo e Gestione delle Merci
e loro Impatto sull’Ambiente dell’Università di
Roma “La Sapienza”, e dal 2003 titolare dell’inse-
gnamento di “Materiali Preziosi” nel corso di lau-
rea “Moda e Costume”, istituito in collaborazione
tra le facoltà di Lettere e di Economia presso la
stessa Università romana.

La premessa esordisce puntualizzando sugli
splendidi colori delle pietre che hanno ispirato
nella storia pittori, artisti, artigiani e poeti e che
sono determinati da meccanismi chimico-fisici,
hanno dato lo spunto per ricerche scientifiche, che
sono oggi alla base di scienze come la gemmologia,
la chimica, la fisica, ma anche di attività artistiche
come la pittura.

**  **  **
È pertanto su questa base che si svolge il primo

capitolo (COLORE), nel quale troviamo un chiaro
richiamo alla memoria dei fenomeni fisici di base
(trasparenza, riflessione, rifrazione, dispersione dei

colori, birifrangenza e polarizzazione, interferenza),
nonchè gli effetti ottici sulle gemme (iridescenza,
lucentezza, adularescenza, opalescenza, arlecchina-
mento, gatteggiamento, asterismo). Possono appari-
re strane alcune delle denominazioni ora riportate,
ma va ricordato che esse derivano proprio dal parti-
colare aspetto facilmente rilevabile in alcune pietre,
e da tempo riportate nelle trattazioni di mineralogia
e di gemmologia.

Vengono poi considerati i fattori della percezio-
ne del colore (apparato visivo e sorgente luminosa,
apparato visivo e colore), i meccanismi di formazio-
ne del colore nelle gemme (spettro di assorbimento
nella valutazione del colore delle gemme, spettro-
scopia in risonanza magnetica nell’analisi delle
gemme).

Una trattazione speciale è dedicata alle sostanze
coloranti (pigmenti e colore, pigmenti e loro prove-
nienza, classificazione dei pigmenti, storia delle
sostanze). 

Nella parte relativa ai meccanismi di formazio-
ne del colore vengono evidenziati gli elementi in
grado di determinare il colore: come esempi fra i
più importanti sono riportati la presenza del ferro
nel crisolito, nell’almandino, nell’acquamarina, nel
berillo verde e nel berillo oro, nell’ametista e nel
citrinio; e del cromo nel rubino, nel piropo, nello
spinello, nel demantoide, nello smeraldo e nella tsa-
vorite. In grado di conferire un colore sono altri ele-
menti di transizione, quali il nichel, il cobalto, il
titanio e il vanadio.

Molto ampia è la trattazione relativa ai fenomeni
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chimico-fisici in grado di spiegare quanto avviene
nell’intimo di queste materie, e che danno luogo
alle caratteristiche di una gemma, quali ci appaiono
alla vista e che, in molti casi contribuiscono al suo
pregio. E i minerali vengono classificati come
segue: idiocromatici, nei quali è presente un ele-
mento di transizione come costituente essenziale;
allocromatici, di per sé stessi incolori, ma le cui
colorazioni sono dovute ad impurità di elementi di
transizione; con un centro di colore, e cioè con un
difetto costituito da un elettrone rimasto intrappola-
to nel reticolo cristallino in una posizione nella
quale non dovrebbe trovarsi, oppure da un elettrone
mancante (buca o lacuna); con trasferimento di
carica implicante una variazione della valenza fra
due elementi di transizione; con presenza di sostan-
ze organiche (es. nell’ambra e nel corallo); con la
precipua caratteristica di conduttori (metalli); semi-
conduttori, con presenza di legami covalenti (anzi-
chè trasferimento di elettroni, loro condivisione fra
gli atomi); cristalli semiconduttori drogati (es. dia-
mante con impurezze di boro, questo contenente un
elettrone in meno rispetto agli atomi di carbonio).

Segue un lungo elenco di minerali usati come
gemme, e classificati secondo il colore; di ciascuno
di essi viene anche dato il grado di trasparenza.

Per quanto riguarda la classificazione dei pig-
menti, viene precisato che di essi vanno considerati
i seguenti parametri: composizione chimica e addi-
tivi; denominazioni italiane e straniere; origine
naturale (minerale, animale, vegetale), artificiale o
sintetica; tonalità del colore ed eventuali cambia-
menti; resistenza agli agenti atmosferici e chimici;
incompatibilità con altri pigmenti; tecniche per le
quali il pigmento viene utilizzato; tossicità.

Il primo capitolo si chiude con la storia delle
sostanze coloranti, dal paleolitico ai giorni nostri,
senza dimenticare l’importanza di esse nella medi-
cina.

**  **  **
Il secondo capitolo (GEMME) si apre con

richiami relativi alla struttura della Terra e alla
classificazione, genesi e composizione delle rocce
(ignee, pneumatolitiche e idrotermali, sedimentarie,
metamorfiche, tectiti): una trattazione che costitui-
sce un ottimo ripasso di questa parte fondamentale
della geologia e della litologia. A conclusione ven-
gono precisati i tempi di genesi delle rocce, conclu-
dendo con brevi indicazioni circa la genesi delle
gemme di origine organica (corallo, ambra e perle).
Vengono poi descritti i metodi di estrazione delle
gemme, seguiti dalla indicazione dei giacimenti
gemmiferi nel mondo (Brasile, Colombia, Bolivia e

Venezuela nel sud America; Nigeria, Zaire, Kenia,
Ghana, Tanzania, Zimbabwe, Mozambico, Nami-
bia, Botswana e Madagascar in Africa; India, Paki-
stan, Birmania, Sri Lanka e Indonesia in Asia;
Australia). L’Europa è povera di giacimenti gemmi-
feri con l’eccezione degli Urali in Russia. Giaci-
menti si trovano in Georgia, Texas e Arizona
(USA).

Poichè le gemme, ad eccezione di quelle di ori-
gine organica, sono minerali, non poteva mancare,
nella trattazione, un richiamo alla struttura dei cri-
stalli. Essi, come è noto, presentano una determina-
ta “simmetria”, a sua volta caratterizzata da un cen-
tro, da un asse e da piani. Le 32 classi che derivano
dalle diverse combinazioni di simmetria possono
essere raccolte in 7 sistemi (triclino, monoclino,
rombico, tetragonale, trigonale, esagonale, mono-
metrico); e abito cristallino è detta la forma geome-
trica di un cristallo. Non mancano i casi di polimor-
fismo, che si hanno allorchè una sostanza con la
stessa composizione chimica cristallizza in due o
più sistemi o classi differenti. Se invece le caratteri-
stiche fisiche si presentano in tutte le direzioni, i
relativi minerali si dicono amorfi.

Dal punto di vista gemmologico sono importan-
ti le inclusioni presenti in alcuni cristalli, e che pos-
sono essere protogenetiche, singenetiche o epigene-
tiche, e cioè rispettivamente formate prima, contem-
poraneamente o successivamente al minerale ospi-
tante.

Caratteristiche fisiche importanti sono: la durez-
za (scala di Mohs), la sfaldatura, la frattura, la den-
sità (massa volumica) ed il peso, espresso in “cara-
ti” (1 carato = 0,2 g).

La classificazione chimica dei minerali è basata
sulla composizione chimica, dalla più semplice alla
più complessa. Essa infatti prevede le seguenti clas-
si: 1) elementi; 2) solfuri; 3) alogeni; 4) ossidi e
idrossidi; 5) nitrati, carbonati, borati; 6) solfati, cro-
mati, molibdati, wolframati; 7) fosfati, arsenati,
vanadati; 8) silicati; 9) composti organici.

Altre caratteristiche fisiche e chimiche da tenere
presenti sono: le resistenze al calore, all’urto e alla
compressione; nonchè le reazioni agli acidi, agli
alcali e ai solventi. A questo punto nel testo seguo-
no due tabelle che riportano rispettivamente le
caratteristiche e la composizione chimica di alcune
gemme. 

Tutte le considerazioni precedenti sono oltremo-
do utili ai fini della valutazione tecnica delle
gemme, per il cui riconoscimento viene richiesta
l’esecuzione di analisi complesse, da effettuare con
apparecchiature appropriate (microscopi, fra cui
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quello polarizzante, rifrattometri, bilance, spettro-
metri), e prima di tutto una profonda conoscenza
della materia. Con la risonanza magnetica è stato
possibile operare una distinzione fra pietra naturale
e sintetica, nel caso dello zaffiro, dello smeraldo,
dell’alessandrite e dello spinello. I raggi X sono
certamente un ottimo ausilio, ma in particolare la
spettrometria per fluorescenza dei raggi X (in
dispersione di lunghezza d’onda o in dispersione di
energia) si è dimostrata molto utile per stabilire la
presenza di alcuni elementi in tracce. Ma non si
deve dimenticare che alcuni semplici saggi chimici
si sono da tempo dimostrati utili per il riconosci-
mento di alcuni minerali.

I minerali considerati in gemmologia vengono

sottoposti a lavorazioni, in parti-
colare al taglio, che generalmen-
te avviene in tre tempi, caratte-
rizzati da tecniche differenti. Un
tagliatore bravo è in grado di eli-
minare i difetti e di evidenziare
gli eventuali effetti ottici positi-
vi. Nel caso del pleocroismo il
taglio va effettuato secondo le
direzioni cristallografiche. Le
forme che si ottengono vengono
distinte come segue: poligonale
da incastonatura; curvilinea da
incastonatura; mistilinea da
incastonatura; generale da pen-
dente; generale da infilatura;
generale da oggettistica.

La norma UNI 10245:1993
definisce il materiale gemmolo-
gico come “la sostanza naturale
o artificiale adatta all’uso di
ornamento personale o decorati-
vo”, con la seguente suddivisio-
ne (ciascuna denominazione è
seguita dalla relativa definizio-
ne): 1) naturale; 2) trattato; 3)
coltivato; 4) artificiale; 5) com-
posito; 6) imitazioni di perla; 7)
agglomerato.

Non manca una trattazione
relativa alle pietre sintetiche e
alle imitazioni, con la descrizio-
ne delle principali tecniche
messe in atto per la loro produ-
zione. Viene dato anche qualche
esempio di prove di laboratorio
per il loro riconoscimento (nel
caso degli smeraldi, le diverse

colorazioni ottenute a seguito di irradiazioni di 365
nm, 253,7 nm e 410-310 nm).

La carta d’identità di una gemma deve contene-
re il nome, la specie ed il gruppo di appartenenza, la
composizione chimica, il colore, il colore della pol-
vere, la forma dei cristalli e il sistema cristallino di
appartenenza, la roccia d’origine, nonchè i valori
delle seguenti caratteristiche: sfaldatura; frattura;
durezza; peso specifico; trasparenza; pleocroismo;
rifrazione; fluorescenza; dispersione.

Da questo punto inizia l’elenco delle gemme e
delle loro proprietà, a cominciare dalle diciannove
pagine dedicate al diamante. Ne sono elencati 285:
di questi, alcuni di modesta caratura, come l’ameri-
cano “Arkansas” e il sudafricano “Cuban Capitol”
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(rispettivamente 27, 21 e 23 carati), sino ad arrivare
al sudafricano Cullinan (3106 carati). Vengono
descritte la genesi, le localizzazioni dei principali
giacimenti e le diverse modalità di tagli. A questo
proposito viene fatto riferimento alla norma UNI
9758 (classificazione dei diamanti), nella quale ven-
gono indicati i criteri da seguire per la certificazione. 

Con analoghi criteri vengono descritte le altre
gemme: il corindone (rubino e zaffiro), i berilli
(smeraldo, acquamarina, eliodoro e morganite), i
crisoberilli (occhio di gatto, alessandrite, crisoberil-
lo), lo spinello, i feldspati (ortoclasio, pietra della
luna, labradorite). Seguono le gemme del gruppo
della silice (il quarzo cristallo di rocca in diverse
varietà, le ametiste e l’opale), i granati (almandino,
andradite, grossularia, piropo, spessartina, uvarovi-
te); il topazio; la tormalina; lo zircone. Di ognuna di
queste pietre, oltre alle caratteristiche e alle lavora-
zioni, la lettura è anche validamente coadiuvata da
numerose bellissime illustrazioni a colori. Queste
tanto più preziose se si considera che provengono
dalle collezioni del più illustre gemmologo vivente,
lo svizzero Gübelin.

Le pietre ornamentali sono quelle non traspa-
renti o opache, in genere costituite da un solo mine-
rale (agata, giada, turchese), ma talvolta da più
minerali (lapislazzuli, stellarite), impiegate per l’ot-
tenimento di oggetti di diverse dimensioni. Anche
in questi casi, ognuna di esse è accompagnata dalla
rispettiva carta d’identità.

Da ultimo vengono prese in considerazione le
gemme di origine organica, delle quali sono già
state date le denominazioni (ambra, corallo, perle),
ma che, nel capitolo ad esse dedicato, vengono
descritte relativamente alla natura chimica, alle
caratteristiche e alle lavorazioni, con lo stesso
approfondimento già riscontrato nelle parti prece-
denti.

Il capitolo sulle gemme si chiude con una parte
dedicata a Gemme: tecnologia e scienze mediche. Vi
si trova prima di tutto la dimostrazione delle appli-
cazioni tecniche di notevole importanza (si pensi al
quarzo), effettuate a seguito dello studio approfon-
dito di taluni minerali, mentre infine il lettore viene
reso consapevole dell’efficacia terapeutica di molti
minerali, che hanno dato origine ad una vera e pro-
pria litoterapia (numerosi sono gli esempi riportati
in proposito).

**  **  **
Il terzo capitolo (ORO) esordisce con la prefa-

zione di Amleto Flamini, presidente della Commis-
sione di Coordinamento e Gestione del PROArt
(Programma di ricerche a sostegno della produzione

e del commercio del settore orafo 1995/2000). Le
relative ricerche, effettuate nell’àmbito CNR e sol-
lecitate dalla Confartigianato e dalla Confederazio-
ne Nazionale Artigiani sono state articolate su tre
linee, e cioè: saggio delle leghe dei metalli preziosi
e controllo di qualità dei prodotti; sicurezza del
lavoro e tutela dell’ambiente; sperimentazione e
innovazione tecnologica di processi. Questo con la
finalità di sostenere sia l’attività produttiva che
quella commerciale.

I rapporti fra ricerca e produzione sono poi illu-
strati da Maria Luisa Vitobello, presidente di EJTN
GEIE (European Jewellery Technology Network),
che ha dato vita al Corso di Laurea in Scienze e
Tecnologie Orafe presso il Dipartimento di Scienza
dei Materiali dell’Università di Milano Bicocca, ed
a ricerche sui seguenti argomenti: caratterizzazione
di leghe preziose; trattamenti di superficie per
metalli preziosi o rari; sperimentazione per leghe in
oro a memoria di forma; laboratori di ricerca avan-
zata dedicati per fusioni in condizioni controllate.

Questo interessamento su basi scientifiche è
spiegato dall’essere l’Italia il Paese leader mondia-
le (20% della produzione mondiale di preziosi, in
particolare nei centri di Arezzo,Vicenza e Valenza
Po).

Si passa poi alle trattazioni approfondite relative
all’oro, iniziando con una frase che spiega l’auri
sacra fames di tutti i tempi: “L’oro è il catalizzatore
dei processi economici, sociali e culturali. Fa parte
di questi processi ed esce da essi intatto. Qualche
volta cambia la forma, però sempre rimane sè stes-
so – riserva, che passa da una generazione all’al-
tra” (H. Sylwestrzak, Zloto). E un’altra frase
dovrebbe far meditare: “Gold never looks shinier
than during turbulent times”.

Significative informazioni storiche si trovano
nella trattazione che segue: essa, pur iniziando a
parlare di genesi e proprietà dell’oro, non manca di
riportare riferimenti a tempi lontani, anche per
descrivere i metodi di estrazione che si sono succe-
duti, per arrivare alla amalgamazione con mercurio,
e poi alla cianurazione, (formazione di complessi
come [Au(CN)2]-), ovviamente da effettuare con le
dovute precauzioni,data l’elevata tossicità dei cia-
nuri. Prima della cianurazione si procede a tostare i
minerali contenenti l’oro (piriti, calcopiriti, arseno-
piriti), per “liberare” l’oro dal minerale. A questo
scopo attualmente viene impiegata la soluzione di
Thiobacillus ferroxidans.

Come precedentemente per le gemme, anche
per l’oro viene data una “carta di identità” con le
relative caratteristiche.
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La determinazione dell’oro nelle leghe è disci-
plinata dal Regolamento n. 173 (del 25 luglio 2002)
recante le Norme per l’applicazione del Decreto
Legislativo 22 maggio 1999, n. 251 sulla disciplina
dei titoli e dei marchi di identificazione dei metalli
preziosi (Capo II, art.7). Vi sono riportate le moda-
lità di prelevamento dei campioni ed i metodi uffi-
ciali di analisi (il costo delle apparecchiature è
basso, ma l’analisi è costosa, poichè si richiede l’o-
pera di analisti con considerevole esperienza).

In realtà il saggio per via secca (di cui è descrit-
to il metodo) è l’unico efficace per soddisfare i
requisiti imposti dalla legislazione nei riguardi del-
l’oro. (Da tenere presente la mole di lavoro: circa
100 campioni al giorno da saggiare; ma il numero
può salire a 1500). Metodi alternativi possono esse-
re la spettrometria XRF a dispersione di lunghezza
d’onda, e la spettrometria XRP: con questa possono
essere determinati tutti i componenti di lega (Au,
Ag, Cu, Pd, Zn, Ni), con una precisione nella deter-
minazione dell’oro prossima all’1‰.

A questo punto il testo è interrotto da 14 figure
nelle quali sono rappresentate le proprietà, le tecno-
logie di lavorazione e gli impieghi di altrettante
leghe d’oro 750‰, e da una tabella contenente il
rapporto fra quantità millesimale di oro e numero di
carati nelle leghe auree.

Di notevole interesse sono i sia pure brevi cenni
relativi all’oro nella storia e nella cultura: inizial-
mente la funzione dell’oro è stata quella ornamenta-
le, ma anche spirituale, legata alle leggende, ai miti
o ai riti religiosi (nella Bibbia l’oro è nominato
quattrocento volte), e diverse pagine sono dedicate
all’oro nelle civiltà sudamericane nell’era preco-
lombiana, molto prima di arrivare alla funzione
monetaria.

Con la valida collaborazione di Enrico Maria
Mosconi (dello stesso Dipartimento) si arriva così a
parlare del livello dell’oro nell’antichità e nelle eco-
nomie moderne (bimetallismo e monometallismo;
anarchia monetaria degli anni Trenta; breve resurre-
zione del “Gold Standard” negli anni Venti; accordi
di Bretton Woods con il “Dollar Exchange Stan-
dard”; nascita del doppio mercato), per arrivare ai
mercati dell’oro nelle moderne economie.

In relazione alle funzioni dell’oro (monetaria,
investimento, consumo) viene puntualizzato che
l’oro è indubbiamente una riserva di valore che nel
corso della storia ha mantenuto pressochè inalterato
il suo potere d’acquisto. Vengono presentate le
riserve auree (in tonnellate) di quindici Paesi indu-
strializzati e le rispettive incidenze % sulle riserve
totali, precisando poi anche le forme fisiche di

detenzione dell’oro.
Il reperimento dell’oro può avvenire attraverso i

cali di lavorazione, la lavorazione dei cosiddetti rot-
tami, la provenienza da nuove estrazioni minerarie
o i caveau delle banche. L’Italia, principale trasfor-
matore, è praticamente priva di una propria produ-
zione, e deve quindi rivolgersi ai mercati internazio-
nali. Per le importazioni è stato in vigore il regime
di monopolio dello Stato dal 1935 al 1988, pratica-
mente reintegrato nel 1990; la situazione è cambiata
con la legge n. 7 del 17 gennaio 2000 con la distin-
zione tra oro da investimento e oro ad uso industria-
le; il provvedimento mette fine al regime di mono-
polio del commercio di oro centrato sull’esclusiva
attribuita all’Ufficio Italiano Cambi e a un meccani-
smo di autorizzazioni del Ministero del Commercio
con l’Estero.

L’industria dell’oro è così suddivisa: orafa
85%; elettronica 6%; coniazioni ufficiali 3%; usi
decorativi 3%; odontoiatria 2%; medaglie 1%.
Poichè l’industria orafa gioielliera ha l’importanza
ora evidenziata, ad essa sono dedicati gli ultimi
capitoli del libro: origini dell’industria orafa (nel
2002 l’industria orafa italiana ha trasformato il
16% di tutto l’oro lavorato nel mondo, e il 67% di
quello lavorato in Europa); caratteristiche dei pro-
cessi produttivi e del prodotto; e infine norme e
strumenti a garanzia del prodotto orafo (diverse
colorazioni può assumere l’oro, a seconda dei
metalli presenti nella  lega: oro giallo, argento e
rame; oro rosa, molto rame e poco argento; oro
rosso, rame; oro bianco, palladio o nichel; oro
verde, argento; oro blu, cobalto; oro lilla, allumi-
nio), il tutto disciplinato da alcuni decreti legislati-
vi. La Convenzione di Vienna prima, ed i successi-
vi Regolamenti europei hanno prescritto altre
regole. L’opera si chiude con informazioni relative
alla produzione orafa nei paesi industrializzati e
nelle economie asiatiche, ed ai principali paesi
consumatori di oreficeria.

**  **  **

Da una attenta lettura del libro (contenente
anche 186 riferimenti bibliografici) si arriva alla
convinzione che si è in presenza di un’opera nella
quale sono state magistralmente coordinate le diver-
se discipline relative a questo affascinante mondo
dei preziosi; e non si può non rimanere ammirati di
fronte all’elevato numero di dati scientifici, storici,
economici e sociali raccolti e sapientemente com-
mentati in una trattazione che si può definire com-
pleta.

Elvio Cianetti
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NN
el 1960 prende l’avvio nei Laboratori di Fra-
scati il progetto per la costruzione di ADA, il
primo prototipo di anello di annichilazione

per elettroni e positroni, dal diametro di poco più di
un metro e mezzo. È il primo collider materia-antima-
teria costruito nel mondo. Con quest’impresa l’Italia
si pone all’avanguardia della ricerca mondiale in que-
sto campo realizzando per prima un anello di accu-
mulazione nel quale due fasci di particelle di carica
opposta si possono incontrare dando origine a nuove
particelle. Attraverso processi come questi i fisici
possono comprendere la natura delle leggi fondamen-
tali della materia e del nostro universo.

L’idea rivoluzionaria era stata proposta da Bruno
Touschek il 7 marzo 1960; subito ne fu compresa
l’importanza da un gruppo di giovani fisici che lavo-
ravano nei Laboratori di Frascati, dove era appena
entrato in funzione l’Elettrosincrotrone, una macchi-
na per accelerare elettroni la cui costruzione era stata
un’impresa di grande impegno, con cui la comunità
scientifica italiana era entrata in competizione con i
grandi laboratori di ricerca degli Stati Uniti. Tou-
schek tuttavia già pensava al futuro e lanciava una
sfida: le collisioni elettrone-positrone possono con-
sentire lo studio di una nuova fisica. La sfida fu
accettata, anche a livello tecnologico. Fu subito dise-
gnato il magnete che avrebbe curvato la traiettoria
delle particelle per farle girare in una ciambella dove
era necessario praticare un vuoto assai spinto per far
vivere a lungo i fasci di elettroni e positroni e farli
incontrare molti milioni di volte al secondo. Dopo
appena un anno si riuscirono a far circolare i primi
elettroni nella camera a vuoto. I problemi affrontati
erano al limite delle possibilità tecniche di quei
tempi, inoltre nessuno aveva mai prodotto prima un
fascio di positroni. Nel 1964, dopo una serie di
vicissitudini che misero a dura prova le capacità del
piccolo team affiatato, il pionieristico esperimento si
concluse positivamente: elettroni e positroni effetti-
vamente s’incontrano e si annichilano dando luogo
energia elettromagnetica fortemente localizzata
riconvertibile in particelle delle più varie specie.
Intanto era stata avviata la progettazione per un anel-
lo molto più grande, ADONE, la cui costruzione fu
ultimata alla fine degli anni sessanta. 

Il protagonista di questa storia straordinaria è
Bruno Touschek, fisico austriaco, (Vienna 1921 - Inn-
sbruck 1978). Le sue qualità di maestro, di fisico teo-
rico e di profondo conoscitore delle macchine accele-
ratrici, furono alla base dei contenuti fortemente
innovativi con cui operò nell’ambiente universitario
romano e nei Laboratori Nazionali di Frascati a parti-
re dal 1952, anno del suo arrivo in Italia. Touschek
era un intellettuale, un tipico rappresentante della cul-
tura mitteleuropea, dotato di un notevole talento per il
disegno. Attraverso l’umorismo paradossale dei suoi
schizzi esprimeva quotidianamente e nei momenti più
disparati, la sua personale visione del mondo, il suo
sarcasmo, la sua irriverenza. 

Touschek non vivrà abbastanza da assistere al
trionfo delle sue idee. Nell’ottobre del 1977 quando si
trasferisce al CERN di Ginevra, come visiting scientist,
è ormai molto malato. Tuttavia, durante gli ultimi mesi
di vita, collabora validamente con il team di Carlo
Rubbia che sta lavorando sulla fisica protone-antipro-
tone; queste ricerche si concretizzeranno negli anni
successivi con la scoperta delle particelle W e Z0, che
frutterà il Nobel a Rubbia e a Simon van der Meer. 

L’idea rivoluzionaria di Touschek è ormai alla
base di tutti i giganteschi collider, dal diametro di
chilometri, con cui attualmente si studia la fisica delle
particelle. 

La storia di questa avventura straordinaria, inqua-
drata nel più ampio contesto delle vicende della fisica
italiana a cavallo tra gli anni venti e gli anni settanta
del novecento, è raccontata in un lungometraggio rea-
lizzato da Enrico Agapito e Luisa Bonolis attraverso
la testimonianza dei protagonisti, i documenti origi-
nali e i manoscritti di Touschek, avvalendosi di un
vasto materiale iconografico e di documentari d’epo-
ca. La ricostruzione è insieme la biografia di un gran-
de scienziato e un percorso attraverso quella grande
avventura scientifica e umana che è stata la fisica ita-
liana del novecento. Il racconto, attento in ogni
momento al rigore scientifico, è allo stesso tempo
rivolto al grande pubblico che può agevolmente
seguire lo sviluppo degli avvenimenti e il significato
profondo che hanno avuto nella cultura del nostro
tempo. 

L. B.

Bruno Touschek
e l’arte della fisica
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Sabato 11 dicembre 2004, nella Sala Consiliare
del Comune di Sulmona è stato conferito dalla Giuria
composta da: Giuliano Vassalli (presidente), Nino
Borsellino, Giovanni Conso, Mario D’Addio, France-
sco Mercadante e Giuseppe Papponetti (segretario) il
XXIV Premio 2004 Giuseppe Capograssi al noto criti-
co letterario Gennaro Savarese.

Insegnante di italiano e latino nei licei, poi ordina-
rio di letteratura italiana nella facoltà di Lettere del-
l’Università di Roma “La Sapienza”. Formatosi alla
scuola di Carlo Muscetta e, con più lungo rapporto di
collaborazione, di Walter Binni, oltre ad aver curato
edizioni di Genovesi, Parini e De Sanctis, Savarese ha
pubblicato studi su Dante (Una proposta per Forese e
altri studi su Dante), su Ariosto (Il Furioso e la cultu-
ra del Rinascimento), su De Sanctis e la critica ideali-
stica (Primo tempo del De Sanctis), su Svevo, Saba e
altri contemporanei (I colori di Carmen). Ai suoi inte-
ressi per i rapporti tra letteratura e iconologia ed alla
cultura umanistica romana sono legati i suoi saggi Ico-
nologia pariniana, La cultura a Roma tra umanesimo
ed ermetismo e La letteratura delle immagini nel Cin-
quecento (in collaborazione con Andrea Gareffi).

Un posto di particolare rilievo tra i suoi studi
hanno quelli dedicati all’opera di Leopardi, in gran
parte raccolti ora nel volume L’eremita osservatore.
Saggio sui Paralipomeni e altri studi su Leopardi:
recentissima è una sua lettura di Alla Primavera o
delle favole antiche nel volume collettaneo Lectura
leopardiana. Una compiuta bibliografia della sua
attività scientifica è nel volume di AA.VV., L’umana
compagnia. Studi in onore di G. S.

Collaboratore di numerose riviste letterarie,
soprattutto de “La Rassegna della letteratura italia-
na” (della quale è tuttora redattore), ha avuto anche
parentesi di insegnamento in università straniere
(Witwatersrand di Johannesburg, UCLA di Los
Angeles, Columbia di New York). In anni più recenti
ha svolto anche attività di conferenziere collaboran-
do alle iniziative del Centro Nazionale di Studi “G.
Capograssi”, con interventi su Capograssi, Satta,
Assunto.

A cura e con prefazione di Savarese è uscito nel
mese scorso Due amori: una città, una donna (Roma
nei Pensieri a Giulia).

Premio 2004 Giuseppe Capograssi
a Gennaro Savarese

Gennario Savarese.
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scientifici, strati sempre più vasti della pubblica opinione del Paese; d) pubblicare e diffondere i volumi degli ATTI delle riunioni generali e SCIENZA E
TECNICA, palestra di divulgazione di articoli e scritti concernenti l’uomo tra natura e cultura. Gli articoli, salvo diversi accordi, devono essere contenuti in un
testo di non oltre 6 cartelle dattiloscritte su una sola facciata di circa 30 righe di 80 battute ciascuna, comprensive di eventuali foto, grafici e tabelle.
CONSIGLIO DI PRESIDENZA:
Carlo Bernardini, presidente onorario; Maurizio Cumo, presidente; Luciano Bullini, vicepresidente onorario; Salvatore Lorusso, Carmine
Marinucci, Michele Marotta, vicepresidenti; Alfredo Martini, amministratore; Rocco Capasso, segretario generale; Luciano Caglioti, consigliere
onorario; Enzo Casolino, Gilberto Corbellini, Ferruccio De Stefano, Filippo Mangani, Pier Paolo Poggio, Bianca M. Zani, consiglieri.
Revisori dei conti:
Salvatore Guetta, Rodolfo Panarella, Antonello Sanò, effettivi; Giulio D’Orazio, Roberta Stornaiuolo, supplenti.
COMITATO SCIENTIFICO:
Carlo Bernardini, presidente; Michele Anaclerio, Carlo Blasi, Giovanni Borgna, Pietro Bradascio, Renato Cialdea, Elvio Cianetti, Raffaele D’Amelio,
Francesco Denotaristefani, Giuseppe Leti, Mario Morcellini, Gianni Orlandi, Renato Angelo Ricci, Raffaella Simili, consiglieri scientifici.
SOCI:
Possono far parte della SIPS persone fisiche e giuridiche (Università, istituti, scuole, società, associazioni ed in generale, enti) che risiedono in Italia e all’estero,
interessati al progresso delle scienze e che si propongano di favorirne la diffusione (art. 7 dello statuto).

SCIENZA E TECNICA
mensile a carattere politico-culturale
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Stati Uniti, in Canada, Australia, Sud
Africa.
Scorrono in rassegna nomi illustri e
spesso colpevolmente dimenticati,
come quelli di Leonardo Fibonacci,
Gerolamo Cardano, Niccolò
Tartaglia, Galileo Galilei,
Alessandro Volta, Evangelista
Torricelli, Bernardino Ramazzini,
Ferdinando Palasciano, Carlo
Forlanini, Scipione Riva Rocci,
Giovanni Virgilio Schiaparelli,
Antonio Meucci, Gugliemo
Marconi, Enrico Fermi, Giulio
Natta, per non citarne che qualcuno
soltanto, sono glorie autentiche; così
come lo sono la Scuola medica
salernitana, la scuola matematica, la
Scuola di fisica dei “Ragazzi di via
Panisperna”, la Scuola di medicina di
Torino, che da uno stesso corso di
Giuseppe Levi, espresse ben tre
premi Nobel: Salvatore Luria, Renato
Dulbecco e Rita Levi Montalcini;
scuole che dimostrano che vi è stata
un’epoca nella quale l’Italia ha

saputo anche «fare sistema».
Sono circa tremila gli
scienziati italiani che, nei
secoli, hanno legato il proprio
nome a studi e ricerche che
hanno contribuito al cammino
dell’umanità.
Questa ricchezza, tuttavia,
viene quasi completamente
ignorata dagli stessi italiani.
Il messaggio che scaturisce dal
libro è quello di prendere
coscienza di questa ricchezza
del nostro Paese e di metterla a
frutto, anziché permetterne lo
sperpero; un messaggio rivolto
agli enti pubblici, ma anche ai
privati.
Quello uscito in questi giorni è
il primo di una serie di tre,
forse quattro volumi, che
recheranno il medesimo titolo
Italia patria di scienziati e
costituiranno una sorta di
enciclopedia popolare della
scienza italiana.

Waldimaro Fiorentino
Volume f.to 17x24 cm, 432 pp., oltre 100 foto,
Edizioni Catinaccio Bolzano, EE 30 (per i soci
SIPS EE 25).


